
6.2 LA PRODUZIONE 
DEI RIFIUTI SPECIALI

In Italia, come in molti altri Paesi del-
l’Unione Europea, si è registrato un
forte aumento della produzione dei ri-
fiuti derivanti dalle diverse attività
economiche, nel periodo tra il 1997 e
il 2002. Le cause di questo aumento si
possono ricercare nelle migliorate
condizioni economiche e nello svilup-
po industriale. L’industria manifattu-
riera, il settore delle costruzioni e del-
le demolizioni, l’estrazione mineraria
e da cava e l’agricoltura sono le attivi-
tà economiche che contribuiscono
maggiormente alla produzione dei ri-
fiuti totali; in generale, circa il 75%
dei rifiuti prodotti può essere ricon-
dotto ad attività di tipo industriale,
mentre il restante 25% deriva dalle at-
tività domestiche.
La figura 6.2 evidenzia che, tra il
1997 ed il 2002, la produzione dei ri-
fiuti pericolosi risulta in stretta corre-
lazione con la crescita economica fino
all’anno 2001. Nel 2002, l’entrata in
vigore del nuovo elenco dei rifiuti, ha
previsto la classificazione di un consi-

derevole numero di tipologie in base
al contenuto di sostanze pericolose
(voci speculari), ampliando, di fatto,
il numero di rifiuti classificati come
pericolosi. Conseguentemente, si as-
siste ad un aumento della produzione
di rifiuti speciali pericolosi pari al
16,6% rispetto al 2001, a fronte di un
aumento del PIL, nello stesso perio-
do, pari allo 0,4%.
Per le altre tipologie di rifiuti speciali,
compresi quelli da costruzione e de-
molizione, il tasso di crescita è sem-
pre stato più alto rispetto al PIL nel
periodo 1997-2002.
Per i rifiuti inerti da costruzione e de-
molizione, la produzione nel 2002,
stimata da APAT, fa registrare la cre-
scita più marcata rispetto al 2001; il
tasso di produzione appare non corre-
labile al PIL in quanto notevolmente
più elevato (+0.4% per il PIL, +17,1%
per i rifiuti da C&D).
Va, comunque, rilevata la buona cor-
relazione tra la produzione regionale
dei rifiuti da C&D ed i valori ISTAT
2002 relativi al valore aggiunto ai
prezzi base, calcolati al 1995, per il
settore delle costruzioni (Figura 6.1).

Occorre sottolineare che l’utilizzo
della banca dati MUD per la quantifi-
cazione della produzione dei rifiuti
speciali, per le ragioni esplicitate nel
paragrafo sulla qualità dei dati, porta
ad una sottostima della produzione
complessiva dei rifiuti.
Quindi, per giungere a una quantifica-
zione realistica della produzione di ri-
fiuti, si deve rimarcare che è condi-
zione necessaria il controllo dei flussi
dei rifiuti, dal produttore  iniziale del
rifiuto, all’impianto di trattamento e,
infine, all’impianto di smaltimento fi-
nale (discarica). Inoltre, nel passaggio
da un soggetto all’altro, i rifiuti pos-
sono cambiare classificazione non so-
lo per quanto riguarda la pericolosità
o meno del rifiuto ma anche per ciò
che riguarda il diverso stato fisico/
chimico (e, quindi, del codice di iden-
tificazione).
Un importante contributo all’analisi
dei flussi di rifiuti può derivare dagli
studi di settore che consentono di defi-
nire coefficienti specifici di produzio-
ne dei rifiuti legati ai singoli processi
produttivi. Per ciascun settore produt-
tivo d’interesse, sono valutati i flussi
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Figura 6.2 - Produzione totale dei rifiuti speciali rispetto al PIL, anni 1997 - 2002

Fonte: Elaborazioni APAT su dati ISTAT



principali di materie prime e di energia in in-
gresso ed i flussi di materia in uscita, al fine di
pervenire, attraverso un bilancio di massa, alla
quantificazione delle emissioni (in termini di
rifiuti, acque reflue, effluenti in atmosfera) per
unità di prodotto o di materia prima lavorata.
Per quanto concerne i rifiuti, attraverso la defi-
nizione di tali “fattori di produzione” e la cono-
scenza dei dati statistici relativi alla produzio-
ne industriale, è possibile pervenire alla stima
delle quantità di rifiuti associabili a ciascun
settore per la maglia territoriale prescelta.
Tale approccio metodologico, previsto anche
dal Regolamento (CE) n. 2150/2002 sulle sta-
tistiche dei rifiuti, è stato utilizzato, per la pri-
ma volta, dall’APAT e dall’ONR nell’ambito
della predisposizione del “Primo Rapporto
sui Rifiuti Speciali”, evidenziando l’adegua-
tezza di tale strumento nell’integrare e valida-
re i dati desumibili dalle dichiarazioni MUD
effettuate dai produttori di rifiuti.
Successivamente, l’APAT e l’ONR hanno
condotto ulteriori studi di settore con lo scopo
di mettere a punto una specifica metodologia
di indagine che prevede, anche, l’esecuzione
di campagne analitiche volte alla caratterizza-
zione merceologica e/o chimico fisica dei ri-
fiuti associati a ciascun ciclo produttivo.
In appendice al presente Rapporto, si riportano
i risultati di uno studio riguardante il compar-
to agricolo, che ha consentito di valutare il
reale flusso di rifiuti afferente a questo setto-
re, superando, in tal modo, le lacune e la scar-
sa copertura del dato MUD. Infatti, i quantita-
tivi elaborati attraverso la banca dati MUD in-
dicano una produzione inferiore alle 400.000
tonnellate a fronte degli oltre 13 milioni sti-
mati dallo studio. Va, comunque, rilevato che le
quantità più rilevanti, oltre 12,5 milioni di
tonnellate, sono rappresentate dagli scarti ani-
mali e vegetali non sempre classificabili co-
me rifiuti. 

6.3 ANALISI DEI DATI 

La quantità totale di rifiuti speciali prodotta in
Italia, nel 2002, è pari a circa 92,1 milioni di
tonnellate, di cui 49,3 milioni di tonnellate di
rifiuti speciali non pericolosi, 4,9 milioni di
tonnellate di rifiuti speciali pericolosi, 37,3
milioni di tonnellate di rifiuti da costruzione e
demolizione e circa 401 mila tonnellate di ri-
fiuti non determinati (342 mila tonnellate privi
del codice ISTAT attività e circa 60 mila ton-
nellate senza codice CER, Tabelle 6.3-6.4).
L’analisi dei dati evidenzia, nel triennio 2000 -
2002, un incremento della produzione totale
di rifiuti speciali, compresi quelli da costru-
zione e demolizione, pari al 10,4%, una dimi-
nuzione dei rifiuti non pericolosi pari al 4,9%
e un notevole incremento dei rifiuti pericolosi
pari al 28% (Figura 6.3). 

Particolarmente rilevante appare la diminu-
zione della produzione di rifiuti speciali non
pericolosi nel biennio 2001 - 2002; in realtà,
la flessione può ritenersi solo apparente, in
quanto dovuta ad una più accurata bonifica
dei dati MUD.
Per il 2002 si è riusciti, infatti, ad individuare e,
quindi, ad escludere dalla produzione dei ri-
fiuti speciali, quella parte di rifiuti speciali as-
similati agli urbani e conferiti al servizio pub-
blico di raccolta, erroneamente dichiarati dai
soggetti produttori come rifiuti speciali.
Tale operazione di bonifica ha portato a non
conteggiare, nel totale della produzione dei ri-
fiuti, ben 2,4 milioni di tonnellate.
Sono stati, inoltre, esclusi  dal calcolo delle
quantità complessivamente prodotte, i rifiuti
provenienti dal circuito urbano di raccolta e
derivanti sia dal trattamento meccanico (codi-
ce 191212), che dal trattamento aerobico dei
rifiuti (identificati dai codici 190501 e
190503). Dette tipologie vengono, infatti, già
computate nella produzione dei rifiuti urbani.
È stata, inoltre, operata un’attenta bonifica
che ha portato all’eliminazione di quelle
quantità di rifiuti speciali dichiarate erronea-
mente come prodotte dai trasportatori di ri-
fiuti.
È stata, infine, esclusa la quantità di rifiuti di-
chiarata dagli zuccherifici con codice CER
020401 (terriccio residuo delle operazioni di
pulizia e lavaggio delle barbabietole), pari ad
un quantitativo di circa 1,3 milioni di tonnel-
late (2,4% del totale prodotto) prodotta nelle
regioni: Veneto, Emilia Romagna, Toscana e
Molise. La scelta è stata fatta in quanto, per
tale tipologia di rifiuto, non essendoci alcun
obbligo di dichiarazione, la situazione si pre-
sentava molto diversificata a livello nazionale
e non risultava possibile operare un confronto
omogeneo delle quantità di rifiuti prodotte dal
settore.
In generale, per i rifiuti provenienti dall’indu-
stria alimentare e delle bevande, non vige al-
cun obbligo di dichiarazione per cui non è
possibile considerare come esaustivo il dato
presente nella banca dati MUD. L’analisi del
grado di copertura dei dati MUD (Paragrafo
6.1.1) in relazione al numero di addetti del
settore, ha evidenziato come la percentuale di
copertura non superi, in questo caso, il 50% e,
al fine di ottenere una stima dei rifiuti afferen-
ti a tale comparto industriale, sia opportuno
far riferimento agli studi di settore.
Nel 1999, l’APAT ha condotto uno specifico
studio sul settore agroalimentare giungendo a
quantificare, attraverso l’analisi dei flussi
principali di materie prime e di energia in in-
gresso e dei flussi di materia in uscita, le
emissioni (in termini di rifiuti, acque reflue,
effluenti in atmosfera) per unità di prodotto o di
materia prima lavorata. Utilizzando tale me-
todologia, la produzione dei rifiuti del settore14
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